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L’1 gennaio 2007 il Governo cinese ha allentato le restrizioni riguardanti i media, incluse quelle che  limitavano la libertà dei giornalisti stranieri di viaggiare e realizzare interviste nel Paese. Subito dopo, Reporter Senza Frontiere, il cane da guardia della stampa con base a Parigi, ha annunciato la fine del proprio boicottaggio alle Olimpiadi di Pechino 2008. I media esteri hanno iniziato a congetturare circa la possibilità che questo allentamento delle restrizioni si sarebbe potuto protrarre anche oltre i Giochi Olimpici estivi e, in termini più generali, che sottintendesse una rinnovata volontà da parte della censura cinese di garantire maggiore libertà di parola. 

Non hanno avuto bisogno di congetturare a lungo. L’11 gennaio, durante il meeting dell’Amministrazione Generale della Stampa e delle Pubblicazioni (GAPP), il vice-direttore del GAPP, Wu Shulin, ha reso pubblica una lista di libri vietati dal 2006 e ha minacciato di infliggere pene pecuniarie esemplari  agli editori che avessero sfidato il divieto. Degli otto libri indicati nella lista, sette sono stati banditi perché il loro contenuto aveva “oltrepassato il limite”. Wu non ha specificato quale fosse quel limite, ma il messaggio per gli scrittori non poteva essere più chiaro.  
La lista dei libri banditi include anche i romanzi, e non solo. Prove e Tribolazioni, di Xiao Jian, descrive la vita tribolata di un uomo nel periodo che va dalla Rivoluzione Repubblicana del 1911 al Grande Balzo del 1958. Stampa, di Zhu Huaxiang, è la narrazione romanzata dei meccanismi interni all’industria cinese dei media. Memorie, scritto dal vecchio giornalista del People’s Daily Yuan Ying, è un resoconto dall’interno del lavoro presso il giornale del Partito Comunista. Sebbene il libro di Yuan Ying raccontasse fatti avvenuti al giornale durante gli anni ottanta, il vice-direttore del GAPP ha affermato che nel libro venissero “divulgati segreti di Stato”. 
Nella lista è presente anche Dissento, di Zhu Ling. Basato su di una ricerca durata tre anni, il libro riporta i dodici anni di tribolazioni del contadino diventato maestro e poi attivista Yao Lifa per concorrere per un seggio nella provincia di Hubei. In un’intervista rilasciata a Radio Free Asia, l’autrice, un’ex corrispondente della Televisione Centrale Cinese (CCTV), ha espresso la sua sorpresa circa la censura del libro. Ha dichiarato di averlo scritto “con la forma mentis di una reporter della CCTV coscienziosamente fedele alla linea ufficiale”. Yao Lifa, il soggetto della biografia, ha confermato a Radio Free Press che, prima che il manoscritto andasse in stampa, l’autrice Zhu Ling aveva omesso dettagli ed espressioni che secondo lei avrebbero potuto essere considerati politicamente scorretti. 

Yao Lifa ha attribuito la censura al fatto che la sua ostinata insistenza nel promuovere elezioni libere e giuste avesse suscitato la collera del Dipartimento Centrale per la Propaganda, e sostiene che, di fatto, ogni libro scritto da lui, o su di lui, verrà censurato.
Se il parere di Yao Lifa circa i motivi che hanno portato a censurare la sua biografia potrebbe essere poco più che una congettura, non vi è dubbio sul perché la censura si sia abbattuta su Vita delle Stelle dell’Opera di Pechino, di Zhang Yihe. Il suo era l’unico degli otto libri presenti nella lista la cui censura è stata esplicitamente attribuita all’identità dell’autore piuttosto che al contenuto del libro. Vi è una sola interpretazione per ciò: Zhang  Yihe, come scrittrice, è stata ufficialmente bandita. Durante il meeting del Gapp tenutosi l’11 gennaio, il viece-direttore Wu Shulin ha ammonito la Human Publishing House per aver pubblicato un libro “di quella certa scrittrice” nonostante i ripetuti avvertimenti circa “quella certa persona”. Wu ha minacciato di imporre pene pecuniarie ed più severe restrizioni per quanto riguarderà le future operazioni della casa editrice.  Vita delle Stelle dell’Opera di Pechino, che fotografa le sofferenze patite da sette attori dell’Opera di Pechino durante la Rivoluzione Culturale, è il terzo libro di Zhang Yihe. È anche il terzo libro della 65enne scrittrice ad essere censurato. 
Nel 2002, per ricordare al meglio il suo 60° compleanno, Zhang Yihe “prese in mano una penna e in iziò a raccontare storie”. Lei è la figlia di Zhang Bojun, il Ministro dei Trasporti di Mao Tse-Tung, il quale si impegnò per stabilire un sistema socialista più democratico e, di conseguenza, nel 1957 fu marchiato come “l’uomo di destra n.1” durante la campagna contro la destra. Il primo lavoro di Zhang Yihe, Days of Old Do Not Disappear Like Smoke, è un’acuta testimonianza diretta  dell’epurazione di suo padre ed altri intellettuali. È stato bandito poco dopo la sua pubblicazione nel gennaio 2004. L’Independent Chinese PEN Center ha successivamente premiato Zhang Yihe con il premio Freedom to Write Award, consegnatole nell’ottobre dello stesso anno per il suo impegno volto a “ripristinare l’integrità della lingua cinese con un candido resoconto di quel cupo capitolo della storia”.
Specializzando in drammaturgia e letteratura al college, Zhang Yihe ha completato il suo secondo libro nel 2005. A Gust of Wind Carries Away the Verses of the Ages è ambientato durante la Rivoluzione Culturale e racconta nel dettaglio la persecuzione e la morte del celebrato attore dell’Opera di Pechino Ma Lianliang. Anche questo lavoro fu bandito, poiché il contenuto “oltrepassava il limite”. Zhang Yihe, che nel 1970 fu condannato a venti anni di prigione per “crimini contro-rivoluzionari” e fu poi rilasciato nel 1979, non commentò le due precedenti censure. 
Nell’apprendere che il vice-direttore del GAPP, Wu Shulin, l’aveva accusata durante il meeting dell’11 gennaio annunciando la censura del suo ultimo libro, Zhang Yihe ha deciso di rompere il silenzio. L’autrice ha divulgato una dichiarazione di mille parole dichiarando la sua sfida e giurando di difendere i propri scritti con la vita. Il 22 gennaio, durante un’intervista a Radio Free Asia, Zhang Yihe ha espresso il proprio stupore circa il perchè il Dipartimento Centrale per la Propaganda l’avesse bersagliata ripetutamente. L’autodefinitasi “cantastorie” ha rimarcato il proprio disinteresse verso la politica, e ha chiesto alla eccessivamente irrequieta censura cinese di non politicizzare i suoi scritti,  da lei stessa descritti come “tentativi letterari con il solo scopo di smuovere le persone”.
A Pechino la continua repressione della libertà d’espressione va oltre la carta stampata. Giusto una settimana dopo il meeting del GAPP, il Dipertimento Centrale per la Propaganda ha ordinato di chiudere il “21st Century Xingyun Forum”, tenutosi nella città di Kunming, nella provincia sud-occidentale di Yunman. Co-sponsorizzato dalla ditta produttrice di tabacco Xingyun e dal 21st Century Economic Journal, l’obbiettivo palesato del forum mensile era quello di “avvicinare i cervelli migliori verso Kunming” in modo da “portare le idee più innovative a coloro che più le necessitano”. Tra gli oratori che avrebbero dovuto partecipare al forum vi erano Joseph E. Stiglitz, vincitore nel 2001 del Premio Nobel per l’Economia, e Mohammad Yunus, vincitore ex-equo del Premio Nobel per la Pace nel 2006.
Il Forum iniziò il 12 gennaio e tra gli oratori inaugurali prevedeva l’esperto di politica e riformista Zhou Ruijin. Zhou, già vice-caporedattore del People’s Daily, salì inizialmente alla ribalta durante la fase stagnante dell’economia cinese in seguito alla repressione di Tienanmen del 1989. nel 1991 Zhou propose, sotto lo pseudonimo Huang Fuping,  di accelerare le riforme economiche. Nel febbraio dello scorso anno, in un controverso articolo d’opinione pubblicato dall’autorevole giornale economico Caijing e dal titolo “Le riforme non dovrebbero tentennare”, Zhou si è schierato a favore di più incisive riforme economiche.
In veste di oratore d’apertura del Forum che sarebbe stato presto bandito, Zhou Ruijin ha esaminato, relativamente alle sfide dell’economia cinese, lo strappo esistente tra le soluzioni di carattere ideologico e quelle orientate al mercato, ed ha messo in guardia circa l’insorgenza di elementi “sinistroidi”. 
Un membro del 21st Century Economic Journal, co-sponsor del Forum, ha confermato a Radio Free Asia che circa una settimana dopo l’apparizione di Zhou Ruijin, il Fprum è stato fatto chiudere senza rendere alcuna motivazione. Nel frattempo, al professore di diritto dell’Università di Pechino, He Weifang, che avrebbe dovuto prendere parte al Forum a febbraio, è stata notificata la cancellazione del suo intervento. Alla richiesta di Radio Free Asia di commentare questi ultimi avvenimenti, il professore ha affermato di essere troppo “stordito” da quanto accaduto di recente per poter esprimere un commento. E apparentemente disperato ha aggiunto: “potrebbe accadere di tutto senza una buona ragione”. 
Mentre la Cina garantisce ai giornalisti stranieri maggiore libertà durante i mesi che porteranno alle Olimpiadi di Pechino 2008, allo stesso tempo sguinzaglia i mastini della censura sui propri cittadini. Gli scrittori cinesi sono da lungo tempo soggetti alla censura del governo, e anche qualcosa di peggio. L’attuale escalation dell’attività censoria verso i libri sulla storia e sui media è un tentativo di impedire ai cittadini di essere informati e influenzati da discussioni artistiche e giornalistiche circa il passato inglorioso del Partito Comunista, durante il quale la condotta ufficiale e le campagne politiche sono sfociate nella sofferenza e nella morte di decine di milioni di persone.
La censura fa sì che un cittadino cammini sui tizzoni ardenti e viva nel timore del proprio governo. Ciò danneggia non solo chi è censurato, ma soprattutto coloro ai quali viene impedito ascoltare ciò che altri hanno da dire. E l’atmosfera che viene a crearsi difficilmente si sposa con gli obbiettivi di una “società armoniosa”, un concetto attivamente sollecitato e promosso dal Presidente cinese Hu Jintao.
I giornalisti stranieri a cui adesso viene garantita maggiore libertà nel condurre il proprio lavoro in Cina potrebbero nutrire il desiderio di usare quella libertà per ammonire i vertici di governo che si rifiutano di concedere agli scrittori locali la libertà d’espressione che gli scrittori occidentali danno per scontata. Questo sarebbe un modo più appropriato di coadiuvare i Giochi Olimpici nel celebrare lo spirito umano. 
Jennifer Chou è la direttrice della sezione in mandarino di  Radio Free Asia
